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«Allertare le difese nucleari»: è questa la minaccia che il
presidente russo Vladimir Putin ha scagliato contro le
sanzioni finanziarie impostegli da Unione Europea, Stati
Uniti e Australia. Una minaccia che potrebbe presto
diventare un pericolo concreto, dal momento che in
Russia sono ad oggi attivi 38 reattori nucleari, divisi in
11 centrali.

Nel 2021, l’energia nucleare ha generato il 19% del-
l’elettricità consumata in tutto il Paese; e l’azienda pub-
blica Rosatom, leader nel settore, mira a coprire fino alla
metà del fabbisogno energetico della Russia entro il
2050, per arrivare al 70-80% a fine secolo. La chiave di
questi obiettivi è il progetto Proryv (“svolta”), che ha
come focus reattori capaci di eliminare la produzione di
scorie radioattive.

Altra risorsa fondamentale per la Russia è l’uranio; i gia-
cimenti principali sono quattro, situati in diversi punti
del Paese. Dal 2007 le attività di estrazione di questo
elemento sono in mano alla società AtomRedMetZoloto
(ARMZ), sussidiaria di Atomenergoprom. Quest’ultima è

una delle maggiori compagnie nucleari del Paese, sem-
pre parte dell’azienda Rosatom.

Lo scontro fra Russia e Ucraina ha portato alla luce la
questione fondamentale della produzione energetica.
Molti Paesi stanno investendo nella fusione nucleare, un
tipo di reazione che si innesca fra Sole e stelle e che pro-
duce un’enorme quantità di energia. È un fenomeno che
si genera dalla reazione fra deuterio (D) e trizio (T), due
isotopi dell’idrogeno: la loro combinazione produce elio e
libera energia. La combinazione dei due elementi produ-
ce del plasma che viene confinato in un campo magneti-
co: in assenza di questo, le particelle si muoverebbero
casualmente in ogni direzione causando la dispersione
dell’energia creatasi. 

Ad oggi, sono state studiate diverse configurazioni
magnetiche atte a confinare il plasma: le più importanti
sono lo Stellarator e il Tokamak. Quest’ultimo ha dato, al
momento, i migliori risultati nella fusione a confinamen-
to magnetico. Si tratta di un dispositivo toroidale dall’in-
volucro cavo: una sorta di ciambella in cui il plasma resta
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La Russia punta sull’energia atomica e l’Occidente non può restare a guardare:
solo i reattori di nuova generazione permetteranno di superare la sfida energetica.

IL FUTURO DEL NUCLEARE
di RACHELE CALLEGARI

#Copertina



confinato nel campo magnetico. 

A differenza dello Stellarator che «cerca di risolvere il
problema del confinamento magnetico completamente
dall’esterno, cioè senza la necessità di indurre una cor-
rente elettrica nel plasma» come spiega Paola Batistoni,
responsabile della sezione Sviluppo e promozione della
fusione dell’Enea «la forma della camera è costruita in
modo tale che, in ogni punto del percorso seguito dal
plasma, una combinazione di campi magnetici sia in
grado di non farlo “scappare” via». 

Per   arrivare   alla   realizzazione   di   un   reattore   a
fusione   vanno   raggiunti   alcuni   obiettivi fondamen-
tali. Nell’ordine:
- Il break-even: momento in cui l’energia generata
dalla fusione eguaglia quella immessa dall’esterno per
mantenere il plasma a temperatura termonucleare.

- L’ignizione: si verifica quando si ottiene l’auto-
sostentamento della reazione di fusione ad opera dei
nuclei di elio prodotti.

- La fattibilità tecnologica: prevede che il rendi-
mento netto dell’impianto sia positivo.

Uno degli aspetti più importanti della fusione, è che «non
produce scorie. Infatti, dalla reazione di fusione scaturi-
scono un neutrone e l’elio, che è un gas nobile ampia-
mente utilizzato nella vita quotidiana. L’assenza di scorie
radioattive esclude la possibilità di incidenti che posso-
no coinvolgere la popolazione ed eventuali criticità futu-
re da materiali residui». L’unico materiale radioattivo è
all’interno della camera di reazione che non ha contatti
con l’esterno. Inoltre, «La fusione non produce gas serra
ed è quindi una tecnologia che supporta il contrasto al
cambiamento climatico» conclude Batistoni.

Attualmente nel mondo sono quindici i reattori attivi. I
principali sono:
• ITER (International Thermonuclear
Experimental   Reactor). Si tratta, al momento, del pro-
getto più ambizioso al mondo, che entrerà in funzione nel
2035. È situato nella Francia del Sud e vede la collabo-
razione di 35 Paesi: tra i principali Paesi membri spicca-
no Cina, Unione Europea, India, Giappone, Corea, Russia
e Stati Uniti d’America.

• JET (Joint European Torus). È il più potente toka-
mak in funzione presso il Culham Center for Fusion
Energy ed è l’unico a produrre energia da fusione in
Europa. JET è stato progettato per studiare la fusione
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in condizioni che si avvicinano a quelle necessarie per
una centrale elettrica. È l’unico esperimento in grado di
operare con la miscela di combustibile deuterio-trizio
che verrà utilizzata per l’energia da fusione commercia-
le.

• SPARC. Tokamak in ultimazione, sarà acceso nel
2025. È un progetto del Plasma Science and Fusion
Center (PSFC) del MIT, noto a livello internazionale come
un importante centro di ricerca universitario per lo stu-
dio della scienza e della tecnologia del plasma e della
fusione con attività di ricerca in quattro aree correlate.   

«Quest’anno ci sono stati due passaggi importanti per la
fusione, seppur non definitivi: il campo magnetico che
regge e contiene i necessari Tesla (esperimento di CFS e
MIT) e un esperimento di  JET che ha prolungato la gene-
razione di energia». Sono le parole di Massimo Nicolazzi,
consulente senior di ISPI per la sicurezza energetica e
presidente di Centrex Italia. 

Al momento nel mondo sono circa trenta le fonti che
stanno investendo nel nucleare; addirittura gli Stati

Uniti hanno annunciato la sperimentazione di un prototi-
po che sarà pronto in due anni. Sulla riuscita di queste
sperimentazioni, Nicolazzi si dimostra tuttavia scettico:
«Le sperimentazioni sono su prototipi per il 2024 e i più
ottimisti pensano di arrivare ad una produzione indu-
striale per il 2021. Anche se venissero costruite delle
centrali a fusione, non potranno essere replicate in serie
in breve tempo. Basti pensare che per costruirne una a
fissione semplice di vogliono circa 10 anni. Degli small
modular reactors forse verranno alla luce e non so se si
diffonderanno». 

Ma mentre negli Stati Uniti sono soprattutto fondi priva-
ti ad investire nel nucleare, in Europa è il comparto pub-
blico, con esperimenti come JET o ITER. A gettare un
ponte fra i due continenti è ENI, che possiede una quota
importante nel MIT per lo sviluppo di SPARC. Qualora
quest’ultimo funzionasse, molto probabilmente si cer-
cherà di riprodurlo anche in Europa; anche se non ci sarà
il monopolio della tecnologia perché sono molte le socie-
tà che vi stanno investendo.

Di simile parere, almeno sulle tempistiche, è Simone
Tagliapietra, docente dell’Università Cattolica e della
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John Hopkins University – SAIS Europe, impegnato
soprattutto negli ambiti di politica climatica ed energe-
tica e di economia politica della decarbonizzazione glo-
bale. «È giusto seguire gli sviluppi della fusione nucleare
ma non possiamo pensare a questa soluzione come fatti-
bile per i prossimi anni o decenni. La fusione avrebbe
potenziale per risolvere i problemi energetici ma sono
trent’anni che non ci sono sviluppi in quel senso». 

La stessa Batistoni non fornisce una data certa ma fa
delle previsioni sulla fusione: «Se il progetto ITER doves-

se raggiungere i risultati prefissati si procederà con la
costruzione del Demonstration Power Plant (DEMO), che
dovrà produrre energia elettrica. Questo è l’ultimo reat-
tore di ricerca sulla fusione nucleare, previsto per il
2050, prima della messa in opera dei reattori commer-
ciali veri e propri».

Insomma, la prospettiva commerciale della fusione è
ancora lontana; è prudente seguire parallelamente altre
tecnologie, sperando che prima o poi si arrivi a un risul-
tato concreto.
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LE NUOVE FRONTIERE DEL GAS
di LORENZO BUONAROSA

Dall’inizio della guerra in Ucraina, l'Europa sta subendo
un rincaro dell’energia senza precedenti. Le cause sono
sotto gli occhi di tutti: le sanzioni economiche che
l’Unione ha applicato alla Russia hanno frenato le impor-
tazioni del gas e fatto lievitare i prezzi. Questo è dovuto
al fatto che l'Europa ha una forte dipendenza dal gas
russo, che utilizza sia per la produzione di energia sia
per l’uso privato. Il nostro continente importa da Mosca
circa 155 miliardi di metri cubi all’anno, che corrispon-
dono al 45% del nostro fabbisogno. Il restante arriva da
altre direttrici: Stati uniti e Nigeria, Algeria, Libia, Iran,
Azerbaijan e Norvegia.

L'Italia importa il gas dagli stessi Paesi e ne fa lo stesso
utilizzo, in particolare per produrre energia tramite le
centrali termoelettriche. Il fornitore principale rimane la
Russia, da cui Il nostro paese ha acquistato circa 29
miliardi di metri cubi l'anno, corrispondenti al 40% del
nostro fabbisogno. L’aggancio alla rete nazionale, per i
vari fornitori, avviene da diversi punti, che vanno da Nord
a Sud: Tarvisio per la Russia, Passo Gries per la
Norvegia, Mazzara del Vallo e Gela, rispettivamente, per
Algeria e Libia.

L’interruzione dell’importazione dal fornitore principale
ha fatto alzare il costo al metro cubo del gas. Nel periodo
che va dal 2012 alla fine del 2021, il prezzo si è attesta-
to attorno ai 70 centesimi di euro al metro cubo per una

famiglia media. Nell’ultimo trimestre, è arrivato a 137
centesimi al metro cubo, come testimoniano i dati
ARERA (Autorità di regolazione per energia, reti e
ambienti).

La dipendenza dalla Russia nel settore energetico è molto forte, ma il conflitto
costringe l’Italia e tutta l’Europa ad elaborare nuovi piani per grandi investimenti. 



I costi energetici sono di conseguenza lievitati.
L’energia, nel nostro Paese, costava in media 76 euro al
MW/h. Il prezzo è rimasto più o meno stabile fino al
2021, quando ha subito una brusca impennata arrivando
ai 390 MW/H di marzo 2022, come certificato dal
Gestore dei Mercati Energetic, l’ente statale che si occu-
pa di gestione e organizzazione del mercato dell’energia.
Inevitabilmente, i costi d’acquisto si ripercuotono anche
sulle bollette: negli ultimi sette anni le famiglie italiane
hanno speso, in media, 20 centesimi di euro per KW/h.
Nell’ultimo trimestre il prezzo è più che raddoppiato,
sfiorando i 50 centesimi al KW/h. 

Intanto, l'Europa ha preparato piano di emergenza, per
affrancarsi dal gas russo e ottenere una maggiore auto-
nomia energetica, il progetto RePowerEu: «Dobbiamo
diventare indipendenti dal petrolio, dal carbone e dal gas
russi. Dobbiamo agire ora, per attenuare l'impatto del-
l'aumento dei prezzi dell'energia, diversificare le fonti di
approvvigionamento di gas per il prossimo inverno e
accelerare la transizione verso l'energia pulita.» Con
queste parole, Ursula Von Der Leyen ha dato il suo bene-
stare alla manovra europea sull’energia. 

Il piano, ancora in fase embrionale, è costituito da 10
punti essenziali. Tra i più importanti: l’accordo con paesi
che già esportano gas nel nostro continente come quelli
sopra elencati, che permetterà di aumentare di 30
miliardi di metri cubi l’approvvigionamento. Inoltre, si
punta ad accelerare lo sviluppo del fotovoltaico e dell’eo-
lico, incentivando la decarbonizzazione, ma allo stesso
tempo verrà agevolato l’approvvigionamento da fonti a
basse emissioni come il nucleare e la bioenergia.

Il nostro Paese si è dato gli stessi obiettivi: mercoledì 16
marzo, il ministro della transizione ecologica, Roberto
Cingolani, ha parlato in Senato, ribadendo che il nostro
paese si è dato tre anni di tempo per essere indipendente
dal gas russo, il che implica una serie di ingenti investi-
menti nel settore, anche nel breve periodo. Oltre agli
aspetti già evidenziati nel RePowerEu, l'Italia ha inten-
zione di investire nei rigassificatori, strutture in cui il,
trasportabile all’interno di cisterne,  viene 

gas liquido, trasportabile all’interno di cisterne viene
riportato al suo stato naturale e stoccato nei gasdotti
classici. 

L’Italia ne ha tre: Cavarzere, Livorno e Panicaglia, con un
quarto attualmente in costruzione a Porto Empedocle,
che sarà completato in tre-quattro anni. A oggi, la capa-
cità di questi rigassificatori è di 16 miliardi di metri cubi
all’anno. Questo vuol dire che, se arrivasse più gas lique-
fatto dagli altri importatori, le strutture non sarebbero in
grado di stoccarlo. Si sta pensando di aumentare la
capacità di questi impianti e costruirne altre off-shore,
così da rigassificare direttamente il gas che arriva nelle
navi.

magzine  62 | marzo 2022  9



#Mondo

TRA IL DIRE E IL FARE,  C’È
DI MEZZO UN GASDOTTO
La Germania tenta di rescindere le relazioni con Mosca per uscire dalla neutralità,
ma deve fare i conti con la sua economia e gli obiettivi del green deal europeo.

di SELENA FRASSON

“Bisogna agire come Europa”. Pippo Ranci, docente di Politica
economica all’Università Cattolica di Milano, analizza la que-
stione della dipendenza dei Paesi dell’Unione dalle importazioni
di carbone e gas russo. 

“L’obiettivo rimane quello fissato alla COP26 (la conferenza
delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici che si è conclusa
a Glasgow il 13 novembre). Si accelera sulle rinnovabili, solare
ed eolico in primis, per azzerare le emissioni nette di CO2 entro
il 2050. È un progetto ambizioso, divenuto più difficile a causa
dell’interruzione dei rapporti economici con la Russia. Per que-
sto i governi europei, in particolare quello tedesco e italiano,
stanno provando a guadagnare tempo e intanto cercano forni-
ture alternative”.

Proprio la Germania, che lo scorso novembre, con l’insediamen-
to della coalizione formata da socialdemocratici, verdi e liberali,

aveva stabilito tra le priorità dell’azione di governo il raggiungi-
mento della neutralità carbonica, si trova ad agire su più fronti
difficilmente conciliabili e, anche sul versante delle relazioni
con Mosca, punta sulla diplomazia: una strada già percorsa
dall’ex cancelliera Angela Merkel dopo l’invasione russa della
Crimea. 

“Per soddisfare il fabbisogno energetico e, al contempo, ridurre
l’impiego del carbone - commenta il professore Gianluca Pasto-
ri, docente di Storia di relazioni internazionali al Master in
Diplomacy dell’ISPI – bisogna ricorrere a fonti alternative che
nel medio termine sono rappresentate dal gas. Questa è una
delle ragioni per cui la Germania ha spinto molto sull’apertura
del Nord Stream 2 (la duplicazione del gasdotto Nord Stream
voluta dai socialdemocratici che, escludendo l’Ucraina, porta il
gas russo direttamente in Germania, affinché venga distribuito
negli altri Paesi dell’Ue)”.
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Infatti, dopo il disastro di Fukushima, avvenuto nel 2011 in
Giappone, il governo tedesco presieduto da Merkel optò per la
graduale chiusura, entro la fine del 2022, di tutte le centrali
nucleari presenti sul territorio. Dismessi questi impianti e fer-
ma restando l’esigenza di limitare l’impiego di combustibili fos-
sili ad alto impatto ambientale quali, per l’appunto, il carbone,
diventa inevitabile ricorrere al gas. 

Come osserva il professor Ranci, l’implementazione delle tec-
nologie per l’efficientemente energetico e lo sfruttamento delle
rinnovabili non è sufficiente a compensare le conseguenze di
una interruzione dei rapporti commerciali con la Russia che, ad
oggi, fornisce circa il 40 per cento di tutto il gas distribuito
nell’Unione. 

“Anche per questo – rileva il professor Pastori – ancor prima
dell’inizio dell’invasione dell’Ucraina, la Germania è stata uno
dei Paesi più attivi sul versante della mediazione, attirando le
critiche di Kyiv che la accusava di essere eccessivamente filo-
russa”. 

Tanto che il 17 marzo il presidente ucraino Zelensky, nel suo
discorso al Bundestag, ha imputato al governo tedesco di non
voler imporre sanzioni più dure nei confronti di Mosca per paura
di danneggiare la propria economia. Dopotutto, nonostante gli
interventi con cui il cancelliere Olaf Scholz cerca di delineare
una nuova agenda di politica energetica e così porre fine alla
Ostpolitik tedesca, i legami intercorrenti tra Mosca e Berlino
continuano a rendere difficile l’assunzione di una posizione coe-
rente nello scacchiere internazionale. Tanto da indurre il quoti-

diano tedesco Welt a scrivere “La Germania ha vissuto nell’illu-
sione di poter fare buoni affari con le dittature e ora si trova
incatenata”.



#NewsLab
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GLI INFLUENCER UCRAINI SCENDONO 
IN CAMPO CONTRO LA GUERRA 

di MATTEO GALIÈ

Gli influencer ucraini si schierano nel conflitto trasci-
nando milioni di followers, non solo locali. Ecco cinque
profili da seguire e che hanno adattato i loro contenuti
alla stretta attualità: 

Anna Prytula, ucraina di Lviv, era una stella tra le
influencer di moda. Da semplice rivista digitale, il suo
account, ora privato, è diventato un diario sulla vita
quotidiana in città. 

La tiktoker Nastya Tyman sta usando i suoi canali per
preparare i cittadini a sopravvivere in tempi bellici. La
vediamo postare tutorial su come utilizzare veicoli russi
abbandonati. 

Sempre su TikTok, Marta Vastuya ha diffuso dei video
autentici, che mostrano al mondo le conseguenze
distruttive degli attacchi russi in Ucraina. 

Alina Volik è una travel blogger ucraina che ha iniziato
a postare video informativi, oltre a tutorial per la rea-
lizzazione di kit di primo soccorso per le emergenze, o
su come proteggersi dalle schegge di vetro durante le
esplosioni. 

Non solo influencer: Mary Furtas, imprenditrice ucrai-
na, utilizza il suo profilo per lanciare appelli contro
l’invasione. “Ogni russo è responsabile per questo”, ha
detto nel giorno in cui il suo Paese è stato invaso. 

Per gli influencer ucraini, condividere informazioni e
sensibilizzare le platee occidentali è diventata una
missione, con l’obiettivo di spingere i propri followers
a effetturare donazioni per sostenere i militari e, inol-
tre, richiedere agli utenti internazionali di condividere
testimonianze locali sulla cosiddetta “operazione mili-
tare russa”. 
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di LORENZO CASCINI

I giornalisti americani Ben e Justin Smith stanno lavoran-
do ad un nuovo progetto editoriale. Il primo lascia un
posto da editorialista al New York Times e sarà top editor
della nuova impresa, il secondo lascia l’incarico di ammi-
nistratore delegato di Bloomberg Media e ne guiderà la
parte commerciale.

L’idea, che ha preso forma lo scorso autunno dopo anni di
confronto fra i due, è costruire una newsroom globale
che annunci le notizie, offra sfumature a storie comples-
se e sperimenti nuovi formati di narrazione. Non si sa
ancora quali generi e regioni del mondo copriranno,
quanto denaro prevedono di raccogliere e la data di
avvio. 

Sul pubblico di riferimento, però, Ben Smith si è già sbi-
lanciato: «Ci sono 200 milioni di persone che hanno stu-
diato all’università, che leggono in inglese, ma che nes-
suno sta veramente trattando come un pubblico, eppure

parlano fra loro e si rivolgono a noi». Altro obiettivo,
valorizzare i singoli giornalisti.

Prima di approdare al New York Times nel 2020, Ben
Smith ha lavorato come reporter a Politico e per più di
otto anni è stato caporedattore di BuzzFeed. 

“La mia scelta è dettata dalla voglia di inseguire un
sogno personale, oltre che dalla possibilità di sfruttare
una grande occasione di mercato”, ha dichiarato invece
Justin Smith in un tweet che annuncia il suo addio a
Bloomberg. 

Dopo un’esperienza ad Atlantic Media, il giornalista ha
lavorato a Bloomberg dal 2013, dove “ha contribuito a
trasformare il giornale in un media di successo, moderno
e digitale”, ha spiegato il fondatore della testata.

BEN E JUSTIN SMITH FONDANO 
UNA NUOVA MEDIA STARTUP GLOBALE



Piet Mondrian. Dalla figurazione all’astrazione non è sol-
tanto il titolo di una delle mostre in questo momento
ospiti al Mudec di Milano, è il riassunto di una vita. La
vita di un grande maestro e pittore olandese che, a par-
tire da una fedele rappresentazione del mondo a lui
famigliare, giunse ad eleggere forme e colori a vero
oggetto d’interesse della sua sperimentazione. 

Marroni, seri, diretti: gli occhi dell’artista non concedo-
no via fuga. Non appena il visitatore varca la soglia
della prima sala espositiva non può sottrarsi allo sguar-
do, profondo e inevitabile, con cui Mondrian ha scelto di
rappresentarsi nell’Autoritratto, opera che inaugura
l’omonima serie di quadri. 

Gli occhi di chi è osservato diventano guida di quelli di
chi osserva, indirizzandolo verso un percorso che si
snoda per sezioni tematiche, ciascuna associata ad uno
specifico aspetto della personalità artistica del pittore
di Amersfoort, dove nacque, nei Paesi Bassi, nel 1872. 

“Scuola dell’Aja” è la prima e ospita volti di donne e
figure femminili, alcuni accesi dalle tonalità dei colori
caldi, altri in bianco e nero. Sulle pareti una scritta:
“Non ho mai dipinto in modo romantico, fin dall’inizio,
sono sempre stato un realista”. È una dichiarazione di
poetica, che tradisce il personale attaccamento mon-
driano ai luoghi della sua Olanda natia, grande costante
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#Arte

di LUDOVICA ROSSI

Dai mulini olandesi all’astrattismo, la mostra accompagna i visitatori in un viaggio
alla scoperta del pittore ottocentesco, tra forme, segni, colori e sperimentazione. 

MONDRIAN  AL MUDEC
PER LA PRIMA VOLTA
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nella sua evoluzione artistica. 

Ora impregnato della luce di tramonti infuocati che
accolgono in un abbraccio le onde di colline sottostanti,
ora sormontato da distese di nubi che sorvolano le agili
pale dei mulini mossi dal vento, il paesaggio della
madrepatria si attesta quale protagonista della maggior
parte delle opere in esposizione. 

Il mare dopo il tramonto, dune con crinali, fienili e case
assolate, alberi in fiore e fossi che recintano con il pro-
prio corso le fattorie adiacenti: la somma di questi ele-
menti confluisce a tratteggiare un unico grande quadro,
che è il ritratto dell’Olanda, colta nei suoi tratti più
caratteristici e suggestivi. “Preferivo dipingere paesag-
gi e case col cielo coperto oppure con una forte luce
del sole, quando la densità dell’atmosfera oscura i det-
tagli e accentua i profili degli oggetti. Ho spesso dise-
gnato al chiaro di luna mucche che riposavano o stava-
no immobili nei piatti prati olandesi”. Così Mondrian
stesso ha descritto lo stato d’animo che fa da sfondo ai
suoi dipinti “En plein air”. 

Poi di colpo soltanto linee e colori. È l’ingresso nell’ulti-
ma sala, quella del Mondrian neoplastico, astratto,
minimalista; quella del Mondrian maturo, padre di quel-
lo stile per cui è oggi noto in tutto il mondo. Le sagome
alte e protese verso il cielo dei mulini si riducono all’es-
senza e si nascondono adesso dietro l’incrocio di seg-
menti rettilinei, inframmezzati da sprazzi di colori pri-
mari. È l’atmosfera di “Jazz”, titolo dello scomparto
conclusivo, che evoca un parallelo con il mondo musica-
le. Come i quadri neoplastici non contenevano alcun
riferimento al mondo naturale, così le melodie del jazz

sono puro ritmo in libertà, senza alcuna allusione ad
una trama. 

Nonostante il suo ruolo di alfiere dell’arte moderna
olandese nel mondo e la sua fama universale, Mondrian
risulta poco presente nei musei e nelle esposizioni del
nostro Paese. Da ciò si comprende l’importanza della
mostra prodotta da 24 ORE Cultura – Gruppo 24 ORE e
con la collaborazione del Kunstmuseum Den Haag, che
ha prestato al Museo delle Culture di Milano 60 opere
selezionate tra quelle di Mondrian, degli artisti della
Scuola dell’Aja e dei designer De Stijl. Primo progetto
espositivo a lui dedicato nel capoluogo lombardo, la
mostra sarà visitabile fino al 27 marzo 2022. 

In occasione della ricorrenza dei centocinquant’anni
dalla sua nascita, Mascha Baak, Console Generale del
Regno dei Paesi Bassi in Italia, ha sottolineato l’attuali-
tà inestinguibile dell’opera mondriana, che “perdura in
una molteplicità di ambiti creativi”. Dall’arredo alla
grafica, dal design alla moda, l’influenza di Mondrian è
ampia e adempie all’intento di dimostrare la sua stretta
relazione con la vita moderna. 

Quella di Mondrian è un’arte che osserva, pensa, comu-
nica; un’arte che descrive e racconta, che stimola il
pensiero e chiama alla riflessione. “Nel neoplasticismo
ci sono, in effetti, confini ben definiti. Ma questi confini
non sono veramente chiusi; le linee rette in opposizione
rettangolare tra loro si intersecano costantemente, in
modo che il loro ritmo continui per tutto il lavoro…
Queste frontiere saranno chiaramente definite ma non
“chiuse”; non ci saranno dogane, permessi di lavoro. Gli
“stranieri” non saranno considerati alieni”.
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